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La FRECCIA nel FIANCO 
d.i LUCIANO ZUCCOLI 

(Continuazione). 
f'rese un grosso libro di sulla 

scrivania, lo levò in alto, lo lasciò 
ricadere, perchè il tonfo sottolineas ... 
se con terribilità il nome della città 
di perdizione. 

A Parigi, il conte Fabiano, in un 
anno o due di soggiorno, aveva da ... 
to un forte tracollo al suo patrimo ... 
nio. Ne tornava per trovar danaro 
e forse per riprendere le vecchie liti 
con 1a famiglia. Viveva nel frattem= 
po in 'campagna, come vive il lupo 
nella caverna fin che gli ricresca il 
pelo; ma non ci sarebbe rimasto 
molto, fortunatamente,. la campagna 
è noiosa per gli uomini di tal fatta. 

Era bene che Nic, letta sapesse 
ci6. La villa del conte confinava con 
la villa Dossena; i due giardini guar..­
davano la strada e avevano in co ... 
mune il tratto di spiaggia e di lago 
che si stendeva loro innanzi. 

Ora, Nicoletta doveva essere pru ... 
dente/ perchè il cavalier Maurizio e 
la moglie non desideravano puntJ 
di conoscere qliel personaggio. Oc..­
correva dunque evitarlo, e quando 
fosse stato necessario, anche rinun..­
ziare alle passeggiate sulla spiaggia. 

Nicoletta vestita di bianco, un 
cappello di paglia ornato di papaveri 
sulla chioma nera a riflessi azzurrini, 
ascoltò la • discorsa di · suo . padre 
freddamente. , 

C'era da tempo, da due anni al..­
meno, un malinteso tra il 

1 
padre e 

la figlià. 
La fanciulla aveva sognato un 

giorno, ancor bambina, di darsi al..-
1' arte; il palcoscenico l'attraeva,. s1 era 
mess:i a studlàre, prima di nascosto, 
poi' palesemente, per essere attrice. 
Ma quando aveva _ affacciat9 quel 
suo·· de.si<lerio, era avvenuta una sce.= 
na ' iodimenticabjle in r casa. 

Il padre non ' sapeva capacitarsi 
che Nicoletta' bella, pura, intelligente, 
chiamata alla felicità, poichè un gior..­
no avrebbe potuto disporre di cen,, 
tocinquantamila lire di rendita, so..­
gn~ss.e un sog?o cosi . stràvagante. 
La madre se n era accorata,. scusan..­
do la figlia con l'ignoranza del mon-= 
do, ma guardandola da quel momen= 
to con occhi inquieti, come si guar..­
da una persona dai gesti e cf.agli atti 
poco rassicuranti. 

Il teatro! La folla ! I pericoli del 
palcoscenico ! La intimità con gli 
uomini! L'arte di rapprese11tar le 
passioni più colpevoli!... , . 

- Basti ·dire, - osservo 11 ca., 
valier Maurizia, - che l'Alfieri ha 
osato scrivere Mirra p'~I palcosceni= 
co. E sapete · chi era Mirra ? . 

madre é viva, fin che tuo ·padre. è 
vivo, il palcoscenico no ! 

Levò la mano destra chiusa a pu .. 
gno, e ripetè la frase che gli pareva 
sintetica: 

- li palcoscenico no! 
Per due anni dai sedici ai diciot ... 

to, Nicoletta s'accanf a lottare; vano 
sforzo contro volontà strapotenti che 
la fiaccavano, perchè la fanciulla si 
sentiva sola di fronte a tutta la fa,, 
rp.iglia, a tutti i parenti i più lontani, 
a tutte le conoscenze e le amicizie 
di casa. 

La signora Carlotta portava intor" 
no la passione di sua figlia per il 
palcoscenico come un mendicante 
porta in giro il suo moncherino, per 
ispirar pietà e ribrezzo,. e si faceva 
compiangere largamente e suscitava 
la simpatia che si riserba alle grandi 
sventure. Il padre ne parlava come 
un giuocatore di Borsa parla della 
guerra imminente che gli farà perde ... 
re una fortuna. I parenti non ne 
menavan rumore, ma ne discorreva-= 
no senza posa, sottovoce, come d'un 
mal di famiglia . o d' una piaga na-= 
scosta. 

Nicoletta sentiva d'essere mala..­
mente amata; non già perchè si con..­
trastava il suo desiderio, ma pel 
qiodo · chiassoso e villano con cui si 
contrastava, ma perchè pesava s"ulle 
sue fragili spalle una riprovazi,òne, 
palese o tacita, sproporzionata alla 
causa, ina perchè si ribellava s'off. n .. 
deva della figur.a che volevan for..­
made: la figura d'una ribelle scon..­
sigliata, d'una piccola sciocca vani= 
tosa, d'una ingrata senza cervello. 
, 'S'ostino per due anni a dire: « Il 

palcoscenico sì » mentre suo padre 
urlava: ((Il palcqscenico no!». 

Ma intantQ Nicoletta si guardava 
intorn,o, apriva gH otchi, sentiva il 
peso immane <li qu~lle parentele bor ... 
ghesi che vivevano tra 'il 'danaro e il 
fasto, 'pel danaro e pel fasto,,da suo 
padre e sua mGtdre fino ali ultimo 
conoscente; che costruivan palazzi in 
modo che si capisse · che costavano 
molto; che ogni cosa facevano per 
gli spettatori con un' ostentazione 
cocciuta di ricchezza e di pqtere; che 
erano larghe e liberali fino atl'inso= 
lenza davanti alla platea, ç grette e 
timide e ingenerose non appena èa= 
lava il sipario. La fanciulla ne ebbe· 
grande accoramento,. non v'era a 
sperar r.ulla di nuovo,. anche la sorte 
di lei era segnata dalla nascita,. e si 
piego con amarezza : non parlo più 
d'arte e di palcoscenico,. era vecchia,. 

senti, trovato al ballo d'una famiglia 
amica. 

Aveva ventisei anni, possedeva 
una discreta fortuna, portava il tito., 
lo di conte. Non era nè brutto, nè 
bello,. : .di figura media, coi capelli 
chiari, gli occhi castani, il mento or,, 
nato da una piccola barba a punta; 
mancava d'una espressione decisa e 
significante,. ma era gentile e compito. 

Nicoletta capi,. e di tutti i giovani 
che le stavano intorno, il conte Duc..­
cio fu immediatamente il meno gra .. 
dito alla fanciulla. 

Egli rappresentava agli occhi di 
lei la soluzione cognita, sicura, tra ... 
dizionale e crassa della placida vita 
d'una signorina borghese: aveva in 
più, al confronto d'altri uomini inca" 
ricati di risolvere la vita d'altre si= 
gnorine borghesi, il titolo di conte,. 
il quale piaceva molto al cavaliere 
Maurizio, faceva diventar lustri gli 
occhi della signora Carlotta, ma non 
?Veva eccitato la fantasia della fan.,. 

"ciulfa. 
Dopo pochi mesi di conoscenza, 

Nicoletta lo rimproverò un giorno, 
perché egli aveva osato scegliere la' 
sua campagna in. vicinanza della 
villa Dossena. 

- Che cosa viene a fare? - gli 
domando Nicoletta ruvidamente. -
Io non godo un poca di libertà che 
in campagna. . 

- Ma appunto per questo, - n ... 
spose Duccio, sorridendo, - appun., 

. to per questo spero che potremo 
conoscerci meglio ... 

- S'inganna, - interruppe Nico= 
letta. - In campagna, io sto sempre 
sola; vado, vengo, passe~gio, ~sco in 
barca e in carrozza, e non do con= 
to a nessuno di ciò che faccio. Sto 
benissimo così: sono felice soltanto 
quei pochi mesi e non muterei nulla 
alla mia vita per nessun patto. 

- Sapro farmi tollerare, - ri-= 
spose il conte col suo sorriso, che 
divrmava impacciato. . 

- Non ci si provi neppure! -
consigliò Nicoletta. - E del resco, 
perchè vuole conoscermi meglio? Non 
mi conosce abbastanza? · 

- A dir vero, credevo, os.= 
servo Duccio, . - di conoscerla ab-= 
bastanza. Ma ella mi prova col suo 
acerbo rimprovero e con la sua se..­
verità che sono ancor lontano dal 
sapere tutto il suo carattere. . 

- Ho un carattere molto antipa"' 
tico. Gfielo dico io per la prima, -
rimbeccò Nicoletta. · 

- Vorrei essere sicuro che non è 
antipatico soltanto per me, - rispo..­
se Duccio timidamente. 

La fanciulla rise. 
- Oh no, - disse, - è per tul"' 

ti ! Ma se vuole che per lei sia me• 
no antipatico che per gli altri, non 
venga in campagna,. mi lasci tran= 

Nè la moglie nè la figlia, innanzi 
alle quali Maurizio esalava il senti-= 
mento della sua indignazione, S..1 pe= 
vano chi fosse Mirra; ma la moglie 
Carlotta alzò le mani e gli occhi al 
cielo, scandalizzaw,. e Nicoletta alzo 
le spalle, tranquillamente. 

a diciott'anni le grandi attrici ave .. 
van già quasi un nome; ella sarebbe 
giunta in rit;:irdo, quand'and1e fosse 
avvenuta per mir;:icok~ la conversio-= 
ne di suo padre e di tutto il paren-= 
tado. 

· quilla ... 

- . Mirra! - andava ripetendo il 
cavaliere Maurizio. - Mia figlia 
dovrebbe un giorno rappresentare la 
scellerata donna con tutte le astuzie 
che assicurano gli applausi. Mirra ! 

- Ma che Mirra J - esclamò 
Nicoletta, arrischiandosi. - Son co ... 
se che si scrivono, ma che non si 
rappresentano. 

- Se ne rappresentaho di peggio! 
- incalzé la signora Carlottà, la 
quale non sapeva che ?i là. dalla 
passione di Mirra non s era mven= 
tato ancor nulla. 

- E insomma, - concluse 1fau,.. 
rizio risolutamente - : · fin che tua 

Ma il lun>;o periodo di contrasti e 
di dispute, l'abitudine a osservare la 
famiglia come un manipolo d' avver..­
sari spietati, Ja differenza scoperta 
tra la mentalità di quelli e la sua, 
le lasciarono un solco nel!' anima. 

Colei che doveva essere la grande 
artista oscillante come una fiamma 
nel!' arla si chiuse in sé stessa,. <lesi= 
derava 'qualche cosa eh' ella stessa 
non avrebbe potuto dire, m'a che do ... 
veva farle una vita a parte, una 
qualunque cosa meno cognita, meno 
sicura, meno tradizionale, meno. cras ... 
sa della placida sorte riserbata a una 
signorina borghese e ricca. 

Sembrava gelida, e ardeva. 
Le avevan messo accosto da qual..-

1 che tempo il giovane Duccio Mas..-

Il conte si rabbuio in viso. 
- Forse, - arrischiò, - distur~ 

berei? ... 
Nicoletta lo guardò sorpresa, ar= 

rossendo. 
- Spero che lei scherzi ! --:- ri.., 

spose freddamen~e. . . . . 
- La ringrazio, - disse 11 g10"' 

vane respirando meglio. - E al= 
!ora non verrò a disturbarla in cam= 
pag~a! • 

-- Tocca a me ringraziarla, 
.esclamo Nicoletta, stendendogli la 
mano. . 

E annunziò anche a suo padre e 
a sua madre, francament·e, quello 
stesso giorno, che aveva pregato il 
conte di non annoiarla troppo e di 
lasciarla libera in campagna. 

- Non so perché tu ci dica que= 
sto, - osservò Carlotta. 

Come? - rispose la fanciulla 
stupita. 

- Ma sì, - spiegò Maurizio, -
perchè ci dai questa notizia? 11 conte 
non ci disturba se è vicino, e non 
ci offende se sta lontano. · 

- Credevo che vi occupaste di 
lui, - · confessò Nicoletta. · 

Io? - esclamò Carlotta. 
_.: Io? - .. esclamò Maurizio. 
- E allora, tanto meglio ! · 

proruppe 'Nicoletta irri~ata, com= 
prendendo che non lè si voleva an= 
cora dir nulla dei disegni che si sta ... 
vano maturando intorno a lei e a 
Duccio. - Tanto meglio per rutti. 
Me ne sbarazzero più presto. 

La signora Carlotta mosse /e lab..­
bra e fece un gesto come per pro ... 
testare, ma un'occhiata di suo marito 
la fermò. 

Bisognava lasciar correre 1' acqua 
per la sua china,. non si doveva far 
di quelle speranze una questione a-= 
cuta come s'era fatto a proposito 
del palcoscenico . . Il conte Duccio, 
se davvero voleva quella figliuola, se 
.davvero I' amav;:i, si sarebbe inge..­
gnato da solo a riuscire. Pel mo= 
mento era megl.io non parlarne trop"' 
po .e non irritar la fanciulla e sareb ... 
bero occorsi altri due anni a per= 
suaderla, come pel palcoscenico. 

Carlotta ebbe il lieve rammarico 
di non poter po'rtare intorno quale 
una nuova stimmate pietosa il rifiuto 
di sua lìglia per un cospicuo matri-= 
monio,. ma si piegò alla volontà e-= 
sperta di Maurizio, del quale era 
una caldissima ammiratrice. 

Se non che, quando apprese, ap..­
prna giunta in campakna, che la vii .. 
letta vicina era stata affittata al conte 
Fabiano Traldi di San Pietro, scatto 
improvvisamente. . · ' 

Nicoletta scendeva dallo studio di 
suo padre, dove aveva udito la di= 
scorsa sulla vita e i miracoli del 
conte Fabiano, e s'avviava a pian 
terreno, nella sala da pranzo, per 
sorbire la cioccolata. 
, Aveva fame : era allegra; si ri ... 
prometteva una gita, la prima gita 
nel bosco, che doveva essere ancor 
fresco e odoroso per I' umidità not-= 
turna e tutto vil:irante e scricchiolan..­
te al vento. 

Diede gaiamente il bnon giorno 
alla · mamma, che aveva già bevuto 
il caffè e latte, e s'era attardata per 
aspettar la figliuola. . 

- Sì, sì, buon giorno! - ripet~ 
Carlotta, brontolando. - Hai fatto 
un ' beli' affare, tu ! 

Il domestico presentava con le 
mani guantate di filo bianco il vas..­
soio alla fanciulla e la cestina d' ar..­
gento colma di biscotti. ~a fan.dulia 
gli indico di lasciargliela mnanz•, con 
un gesto del capo. Ella non sapeva 
nemmeno che faccia e che nome a..­
vessero i domestici. Poi attese che 
se ne fosse andato. 

- Ho fatto un beli' affare, io? -
domandò quindi a sua madre. - E 
quale sarebbe? 

1 Grommot uno originole 1 
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Sarebbe! - ripetè Carlotta, col 
broncio. 

- Oh Dio, mamma ! - esclamo 
la fanciulla annoiata. - Non co"' 
minciamo; non farmi ripetere venti 
volte una domanda. Se ho sbagliato, 
dimmelo. Io non mi sento colpevole 
di nulla. 

Il candore con cui Nicoletta so .. 
steneva un'accusa vaga, disarmo ·la 
signora. 

- Signore Iddio, vi ringrazio ! -
esclamò · Nicòletta. - · Duccio ! La 
voleva Duccio! Ora ho capito: e 
io l'ho pregato di star lontano... E' 
di questo che mi accusi? ... Ma ne 
sono molto soddisfatta, devo con"' 
fessartelo. Ti figuri una vicinanza 
simile? 
~ E perchè no? Il conte Duccio 

· Massenti è uno squisito gentiluomo, 
fa cui compagnia avrebbe fatto pia ... 
cere a tutti. - Colpevole non sei; non vogf io 

dirti colpevole, - spiego infine. 
Ma stordita e bizzarra come 
solito. 

- Fuori d1e a me! - interrup ... 
al pe Nicoletta. 

- E tuo padre e tua madre non 
contano nulla, allora? - domando 
la signora Carlotta, aggrottandp le 
sopracciglia. 

Nicoletta si tocco in testa per 
assicurarsi d1e non ;1\'essc messo il 
cappello a rovescio. 

- Ma no, - disse sua madre. 
- Si tratta di ben altro. Sai chi ab"' 
biamo per vicino di casa? 

- Il papà me · fo ha detto .or 
ora; il famoso conte Fabiano Traldi 
di San Pietro. Famoso lo ha chia= 
mato il papà, perchè è carico di de"' 
biti e si accapiglia con sua moglie. 
E mi ha detto anche di schivarlo 

- No : in questo caso non con"' 
tano proprio nulla, - ribattè Nico= 
letta. - Perd1é Duccio non sarebbe 
già venuto per voi, ma per me. E' 
inutile seguitar la commedia. So be ... 
nissimo eh' egli vorrebbe sposarmi,. me 
lo ha fatto capire in tutti i modi. E 
allora sarebbe toccato a me soppor ... 
tar lunghe ore di conversazione sen ... 
timentàle, ascoltar fa sfilata delle sue quanto sarà possibile. 

- E' sottinteso, -
gnora. - Ma capisci 
chezza hai commesso? 

assentì la si· speranze, far le passeggiate a due, 
quale sciO:c ... , col papà o la mamma afl' orizzonte, 

per decoro ... Meglio if conte Fabia• 
no e i suoi debiti. J_,'uno e gli altri 
non ci riguardano ! 

- Io? - esclamò Nicoletta sba ... 
I.ordita. -- Gli ho det~o io di far 
debiti e di accapig~iarsi con sua 
moglie? 

- No: ma vedi quali vicini ab .. 
biamo ? - osservò la madre con 
impr0vvisa dolcezza. - La vif!etta 
non poteva esser~ affittata ad un 
altro? 

- Ma che cosa vuoi, che cosa 
vuoi tu? - gridò di scatto la signo• 
ra, alzandosi in piedi. 

Nicofetra, che avrva recato afta 
bocca la tazza, guardò sua madre 
di sopra lorlo di quella, assa poran ... 
do la cioccolata che rimaneva. 

- Ok, da mifle altri ! rispose . Era un poco sorpresa dall' impa.-
Nicoletta ridendo. - E 
importa? 

che me ne zienza aggressiva della signora,. ma 
quando si accorgeva che gli altri 
avevano torto, si faceva subito fred• 
da e indifferente, per vendetta. 

- Eh no, no ! Un altro la vole= 
va; io lo so, - disse la signora 
sempre dolcemente, con un piccolo 
sorriso. - E per colpa tua, è an"' 
dato tutto in fumo. 

Trattati segreti. 
1Jndubbiamente la guerra attuale portera 

profonde trasformazioni nella vita dei po­
poli che da essa furono con più a~prezza 
1occati. 

V'è chi crede con fede sicura che uno 
dei mutamenti radicali che si verifichera 
relle relazioni fra gli Stati sara l'aboli­
ziooe della diplomazia segreta, ritenuta 
come una delle ca ·se di possibili altri 
conflitti. 

Certo una diplomazia che operasse in 
piena luce eliminirebbe tutti quel sospetti, 
tutte quelle inquietudini, che sono l'ori­
gine prima di convenzioni clandestine fra 
Governo e Gov. rno, concluse spesso per 
la sola necessita di prevenire. 

Nell'antichita greca e romana i trattati 
segreti erano ignorati. Ad Atene gli am­
hasciatori stranieri esponevano le toro 
raginni al popolo dalla tribuna A Romi 
parlavano in chiari termini dinanzi al Se­
nato riunito e talvolta in pieno Foro. 

Che cosa vogf io ? - ella ri= 
petè, deponendo la tazza sulla sotto..­
copa. - Chiedimi piuttosto che co..-

Con Giulio Cesare si cominci6 ad avere 
una embrionale diplomazia segreta per 
opera dei suoi emissari che seppero trarre 
profitto dalle discordie delle tribù galli­
che; éssa prese uno sviluppo gradual­
mente sempre pili grande nella Roma 
degli Imperatori e dei papi, e fra le Re­
pubbliche d'Italia, che si distinsero nel­
l'abile gioco delle combinazioni diploma­
tiche. 

In Francia la diplomazia segreta nacque 
col regno di Luigi Xl, che in tale arte 
riusci quasi perfetto. Enrico IV, invece, le 
tolse quel hnto d' immoralita e d'astuzia 
eccessiva che le avevano dato i suoi pre 
decessori per elevarla a un pili nobile e 
schietto ideale. L'lngres ha immortalato 
col suo pt nnello l'episodio del ,,buon re" 
Enrico che riceve l'ambasciatore di Spa­
gna giocando con i suoi bambini. 

- Voi siete padre - dice il monarca 
all'inviato spagnolo ere lo sorprer.de men ­
tre con le mani al suolo fa da cavallo a1 
suoi figli - posso quindi continuare il 
giro della stanza. 

Sl9111undsherber9. L'arrivo dei pacchi postali per i prigionini di guerra di 
quell' accampJmento. 

sa non voglio. Non voglio il matri· 
monio, ·per ora almeno, col conte 
Duccio Massenti. E' troppo presto : 
non lo conosco. · 

- Sfido io ! - esclamo con un 
largo gesto la signora Carlotta. - . 
Se lo mandi lontano, ogni volta che 
cerca avvicinarsi, il poveretto!. .. 

- Segno che non m'interessa ! -
dichiaro la fanciulla semplicemente. 

Poi, quasi leggendo dentro il pro= 
prio animo, soggiunse : 

- Che cosa voglio? E' difficile 
dire. Qyalche cosa che non sia trop ... 
po comune, troppo volgare, perchè 
mi sembra di meritar più che fe altre. 

- Ti sembra volgare e comune il 
partito che ti offriamo? - disse. -
Che desideri ? Un Re? Un Impera= 
tore? Sei sempre con la testa all'arte 
e al palcoscenico? 

- Non è questo, non è qursto ! 
- osservo la fanciull J, scuotendo il 
capo assorta, con gli occhi nel vuoto. 
- Non d istinguo tra un matrimonio 
e l'altro ... Non tì saprei dire ... 

La madre riconobbe d'essere stata 
una ·sciocca ad aprire una discussio• 
ne così imprudente, e ammir6 anco"' 
ra una volta il marito che fuggiva le 
chiacchiere inutili. Nulla di più vano 
che chiedere a una fanciulla di di"' 
dotto ann.i che cosa vuole; a diciotto 
anni non si sa,. mof ti uomini non fo 
sanòo a trenta e a cinquanta, e 
camminano lo stesso. 

Fatte rapidamente queste riflessio"' 
ni, la siRnora Carlotra mutò discorso: 

- Non esci? - chiese alla fi..,. 
g!iuola. - Il tempo è beffo,. c'è un 
poco di vento, ma non infastidisce 
troppo. 

- Sì, - rispose Nicoletta. -
Ora vado. 

E invece d'avviarsi alfa soglia, per 
fa quale sua madre era passata ed 
uscita, si levo da tavola e andò a 
sedersi in una poltrona, di contro al 

giardino, che il sole illuminava per 
ogni angolo, che il vento faceva 
tremare. 

Che cosa voleva? 
Nulla più la irritava che quella 

domanda caregorica, fa• qual e sem'"' 
brava attendere una categorica ri­
sposta,. come se di fronte al mondo 
e alla vita if vof ere fosse stata cosa 
semplice, il desiderio fosse stat0 de ... 
finibile,. come se nella sua anima 
giovane e palpitante non avessero 
dovuto vibrar mille incerrezze, mille 
timori, mille ritrosie, mille illusioni. 

Anche non sapere ci6 che si vuo· 
le è uno stato d'animo, pe11sava Ni· 
colerta,. uno stato d'animo doloroso, 
che pure ha la sua triste dolcezza; 
uno stato d'animo che non ammette 
definizioni, perchè cio che si vuole 
qualche volta è fuori def mondo. 

E suo padre e sua madre non 
potevano capire simi :i fantasie. 

III. 

Qyafche cosa che non fosse troppo 
comune .... 

Ella credette sognare, vedendo 
sbucar d'un tratto da una sciepe del 
giardino e correre verso di lei uno 
svelro bambino tra i sette e gli otto 
anni. 

Era vestito di bianco; i calzonci ... 
ni chiusi al ginocchio lasciavan nudi 
i polpacci; un berretto di panno sui 
capelli neri era un poco inclinato 
verso l'occhio destro. 

(Continua.) 
o- o 

Avvertiamo i nostri lettori 
che la nostra amministra­
zione di Vienna si é trasfe­
rita al Nr.5 della Canova· 
gasse, Vienna I. 

Slgmundsherberg. L'interno dell' ,,atelier" di scultori italiani, prigionieri di ~uerra. 

Diplomazia da montanaro bearnese, che 
impone forse, con la sua semplicita, quanto 
lo sfarzo· di una solenne riunione di Corte. 

Le traditioni diplomatiche di Enrico IV, 
interrotte dalla pratica delle teorie machia­
velliche, ritornano in onore con la Rivo-
1 uzione francese. Napoleone I, con la po­
litica di conquiste, che sdegnava i trattati, 
provoca una vera fioritura di convenzioni 
e di alleanze clandestine, alla cui efficacia 
per6 non credeva neppure Metternich, 
posto dihanzi al genio e alla volonta del 
terribile Corso. Ma giunge lo sfacelo del 
1815; Inghilterra, Russia, Prussia e Austria 
si accordano per escludere dal governo 
della Francia tutti i Bonaparte. Nel 1818 
Meiternich riEsce a concludere una eon­
venzione segreta fra le quattro Alleate: 
in e8sa, un mese dopo entra pure la 
Francia. 

alla Francia l'appoggio dell'Inghilterra, sul 
quale credevano tutti i francesi di poter 
contare. La ragione di tale contegno del­
l'Inghilterra va ricercata nell'abilita di Bi­
smark Il quale pubblic6 un progetto di 
,,trattato segreto• steso dall'ambasciatore 
francesi Benedetti a Berlino, contenente 
alcune mii;e annessionistiche della Francia 
che non potevano riuscire accette ali' In­
ghilterra. 

La conclusione della Triplice Alleanza, 
provoc6 l'intesa segreta tra la Francia e 
la Russia, che solo pili tardi si seppe 
esseie una vera e propria alleanza. 

Dal 1830 al 1854 la politica dell'Eu•opa 
si svolge attraverso le pili complicate 
combinazioni. 

Questa oscura arte diplomatica ha rap­
presentato sempre il gioco delle alleanze 
clandestine. EPempl sicuri di tale asserto 
ha già svelati la guerra che oggi, nel suo 
Immane furore, tende a rinnovare la co­
scienza del mondo, indirizzandola a una 
pili chiara visione del diritto umano e, in 
logica conseguenza, alla necessita di una 
politica fra i popoli svolta in pieno sole, 
col sacro presidio della giustizia e sot­
tratto per sempre alle ombre medievali 
di una pericolosa segretezza. 

Dal 1866 al l!i70 I negoziati segreti pul­
lulano per tutta l'Europa. Nel marzo 1869 
Napoleone III progett6 un'alleanza tra 
Francia, Austria e Italia contro la Prussia; 
ma non venne conclusa perché mancò 1 
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Dalla nuova Germania democratizzata. 

Il nuovo cancelliere germanico Dr. Massimiliano principe di Baden. 

Il segretario di staio Filippo Schei· 
demann, capo della frazione socialista. 

-----····-· .. ···-··••-' ----····--······--····---

Albori di pace. 
Nere nubi gravano sulla terra immer­

gendola in fitte tenebre, rotte a malapena 
da cupi bagliori di luci · sanguigne ... ros­
sastre. 

Si uccide, si muore. 
Rombano i mostri di bronzo, vomitan­

do ferro e fiamme, cadono gli uomini a 
decine, a centinaia, gemendo, implorando 
Chiedendo mercé. Alle grida fioche dei 
morenti risi:ondono scoppi assordanti, 
urla feroci, che nulla piu hanno di umano, 
sibili sinistri, paurosi. Altri colpiti dal 
piombo inesorabite cadono a terra, boc­
cheggiano, si dibattono nelle strette del!a 
morte .... restano esamini, stecchiti. 

Sono milioni di uomini di tutti i p(lpoli 
di tutte le nazioni che combattono una 
lotta ,feroce. li genio del male si è 
impadronito di loro, li incita a uccidere, 
a sterminare, a continuare la loro ope­
ra nefanda. 

E la macabra figura della morte, stretta 
in un manto funereo, agita frenetica la 
falce assassina ghignando atrocemente. 

Uu raggio di luce vivissimo squarcia 
l'orizzonte minaccioso I 

Le nere nubi fuggono, quasi spinte da 

11 segretarle di stato Mattia Era• 
berger, uno dei membri piu influenti 
del partito del centro, che combatte gia 
da anni i! partito guerrafondaio germanico. 

un vento insensibile e sottile. Uno squar­
cio s'apre nella volta plumbea, paurosa e 
lascia intravvedere un lembo di cielo az­
surro; un raggio di sole tlorato fende 
l'etere, lo spazio immenso ed illumina a 
giorno il campo della strage. Accecati dal 
bagliore intenso i combattenti lasciano ca­
dere le armi, si ravvedono si mutano. Ba­
sta, basta uccidere, gemere sotto la sferza 
della guerra omicida I 

Pace I Pace I Il grido trattenuto per tan­
to tempo erompe ora furioso da milioni 
di petti, s'innalza verso I cieli come un 
inno lieto, come un'invocazione suprema, 
piena di speranza e di tede. 

Il giorno beato della pace universale 
s'avvicina a grandi passi. 
. Q~egli stessi uomini che oggi sprecano 
inutilmente le loro forze per soppraffarsi 
a vicenda e sopprimere sé stessi, non 
avranno altro pensiero che di riedificare 
quello che nel loro furore hanno incon­
sciamente, barbaramente distrutto . 
. I casolari deserti si rjpopoleranno, le 

rovine fumanti si cangeranno in fabbricati 
ridenti, l'umanita intera risorgerli a vita 
novella. 

Il principe ereditarlo Carol di Ro· 
mania, il di cui matrimonio colla figlia 
del generale Lambrino mise In grande im-

barazzo i cltcoli di corte rumeni. 

La situazione. 
Per tutta l'Umanita passa un fremito. 
La calma costanza, la ferma serepita 

danno luogo ad una febbrile impaLienza : 
la pace tanto invocata é vicina, forse 
imminente. 

Ancora nessuno pu6 dire nulla di p e­
ciso, ma noi tutti, tutti speriamo. Wilson 
é deciso ad intermediare ed i popo:i 
stanchi dalla lunga lotta in cui s' estinse 
l'odio, attizzato da demagoghi senza co­
scienza, sono pronti a stender!i la mano. 

In Germania, in Austria ed in Italia 
tutti sono propensi alla pace. La Francia 
é ancora piuttosto restia ma é impossibi­
le ch'essa riesca ad imporre la sua vo-
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!onta agli altri alleati. Le conseguenze 
sarebbero troppo fatali ed essa sola non 
pu6 prendere decisioni di tanta impor­
tanza. 

E I' Inghilterra? questo acerrimo ne­
mico della Germania ? 

Alcuni mesi fa il Giappone e la Cina 
sottoscrissero un trattato, mediante il qua­
le l'esercito e le finanze cinesi vengono 
dirette, amministrate e controllate dai 
giapponesi. No'n é la prima volta che il 
Giappone mette mano su possesso cine­
se; infatti, esso s'era fatto dare dalle 
provincie rivoluzionarie le miniere e le 
linee radiotelegrafiche piu importanti co­
me compenso dell' aiuto prestato dal 
Giappone al governo di Pechino. 

Anche il cosidetto intervento non ha 
altro scopo che di estendere .il dominio 
giapponese nel!' Asia orientale. Il Giappo-

Tipi dell'esercito •lleato In Macedonia. 

ne é sulla via di fondare un impero mon­
dtale, che forse diventera il T,fu potente 
di tutti gl'imperi finora esistiti. Se gli uf­
ficiali giapponesi riescono a militarizzare 
Ja Cina, il Giappone avra a sua disposi­
zione un esercito si formidabile, che sor­
passera in numero tutti gli altri eserciti 
del mondo. E se gl' imprenditori giappo­
nesi usufruiranno dei tesori immepsi rac­
chiusi nel seno della terra, essi divente­
ranno padroni di ricchezze favolose. 

Si comprende perci6 facilmente come 
l'Inghilterra e I' A111erica seguano preoc­
cupate gli avvenimenti nell'estremo orien-

te. A che servono tutti i sogni imperiali­
stici di Londra e Washington, se contem­
poraneamente un nuovo concorrente ben 
più pericoloso dell' Europa Centrale di­
venta formidabile? lt!: ·'· ·"" · .. ,·1 

Il mondo viene messo a soqquadro. Lo 
sterminato reg o 1usso è distrutto; ma 
dietro di esso ne sorge un'altro. La spe­
ranza dell'Inghilterra e degli Stali-Uniti di 
distruggere la Germania fu delusa e oltre 
al rivafe di ieri ecco sorgerne un altro: il 
O:appor.e. 

Finalmente sembra che anche li I' opi­
nione pubblica sia cambiata e che l'acca­
nimento abbia dato luogo a sentimenti 
piu umani ed amichevoli. Lord Ceci!, que­
sto propugnatore della guerra ad oltranza, 
ebbe ancor prima dell'offerta di pace 
delle Potenze Centrali un' intervista col 
corrispondente della ,,Neue Z!iricher Zei­
tung" da cui risulta chiaro che il suo odio 
cièco é alquanto mitigato. Confrontando 
le sue parole di ora co11 i suoi discorsi 
contro la Germania pronunziati in tante 
occasioni il cambiamento é palese e lo 
constatiamo con profonda soddisfazione. 

Ciò che resta dj Ypres. 

Niente di pr.eciso finora dunque. Aspi­
razioni nazionali, profonda stanchezza di 
guerra, sentimento della propria dignita 
ed intenso desiderio di pace in cozzo fra 
di essi. Wilson tiene le fila ed a lui sta 
la decisione. Le Potenze Centrali hanno 
offerto la pace in base al suo programma 
ed ora sta a ·1ui provare al mondo se re­
sta fedele a sé stesso. 

Il pericolo giallo. 
Nell'estremo oriente va fermentando un 

movimento foriero di grandi avvenimenti : 
la pTima fra le potenze mongole segue 
imperturbabil~ le proprie mire politiche. 

Oggi che il Giappone ha deciso d' inter­
venire in Siberia, si spera che con l'aiuto 
di eserciti giapponesi si riuscirà a forma­
re in oriente una nuova fronte contro le 
Potenze Centrali. 

Si spera ; ma chi sa mai come la pen­
sano i gialli, che sanno si bene fingere 
per il proprw interesse I Chi li conosce a 
fondo, sa ch'essi sono pieni di reticenze e 
privi d'ogni simpatia pei loro alleati ~!!!!!I 
d'oggi. 

Certi detti di ufficiali giapponesi parla-
no chiaro: li Giappone é ben lontano dal l!!!!!I 
rischiare una bancarotta per amore degli 
americani e degl'ingiesi, per poi divenire 
loro dipendente. In sostanza i giappo­
nesi dicono: Ci6 che ci preme é di risol-
vere i nostri problemi interni. 

Per riconoscere il posto ove un di sorgeva la simpatica cittadi.na belga l'esercito la operante dovette ricorrere 
an'indicazione che riportiamo. 

germanici trasportano un loro ferito dietro la 
lrancese. 

Come I francesi marcano il terreno minacciato dal gas asllssianti. 
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___ - 1111 Attraverso la Svizzera. 1111-

Lugano. Cap. S. Martino. nùovo vescovo di Lugano, mons. Aurelio Bacclarinl. 

Visioni e paesi del Veneto occupato. 
o o o o Da Belluno a Vittorio. o o o o ~._~: 

Volge presto l'anno dacché le trupoe 
a.- u., sfondato le linee avversarie a Ca­
poretto, scendevano dalle creste del Co­
lovrat perennemente nevose, nella soleg­
giata p ianura veneta e, in una serie di 
fulgide vittorie, occupavano città e paesi 
di la del Tagliamento, di la della Livenza, 
sino alle sponde del Piave insanguinato. 

É naturale che, quale piu quale meno, 
ciascuna delle localtta passate cosi di 
balzo, per eventi di .t>aitaglia, nella piu 
ristretta zona di guerra, abbia avuto ~ 
soffrire per il passaggio tumultuoso d~1 
due eserciti in lotta e per le scaramucc1e 
accesesi qua e la tra le retro~~ar~ie e I.e 
avanguarclie nemiche. Depos1t1 d1 munt­
:7.ioni, magazzini di vettovaglie, caserme, 
aerodromi, ponti, opere di difesa e d'of­
fesa furono fatte saltare in aria dagli ita­
liani in ritir11ta. p ,,i, quando lo scacchiere 
delle battaglie si sposto al Piave e la 
c~ Ima risubent1 o nelle terre venete, le 
autorifa militari austro-ungariche d' occu­
pazione si diedero, a tutta lena, a riordi-

Belluno. Un lembo pittoresco della citta 
antica. 

palazzo, appartenente all'attuale sindaco cav. Troier, fabbricato 
nel secolo XV. 

nare, a riattivare. a ricostruire quanto la 
guerra aveva distrutto. Ed ecco risorgere 
edifici e baraccamenti, ed ecco ponti solidi 
ed eleganti risolcare j fiumi e il traffico, 
poco a poco, riprendere e la vita - quasi 
normale - ripulsare nelle cilta e 
nelle ville. 

• . . 
Offriamo oggi al pubbli, o, alcu­

ne recentissime fotografie di Bellu­
no e Vittorio. 

Le due fotografie recanti la porta 
di Rugo (Belluno) ed il palazzo del 
sindaco cav. Troier a Vittorio so­
no un nuovo, notevole attestato 
dei sentimenti di protezione che 
l'amministrazione militare a.-u. nu­
tre ed esplicita per tutto cio che 
v'ha di artistico e di bello. 

della batt.iglia ininterrrotta, e la fede in 
una feconda pace vicina alimenta ogni 
cuore. 

o 

E, mentre dagli altipiani e dalle 
paludi non lontane gli strumenti 
di guerra eruttano morte e di­
struzione, una piccola vita modesta 
s' agita qu2ggiu, sulle retrovie 

A Belluno, sotto i portici, <!inanzi agli uffici 
della "Gazzetta del Veneto". 

L'assedio di Berlino. 
Racconto di Alfonso Daudet. . 
Risalivamo il viale dei Campi Elisi col 

dott: V ... , chiedendo ai muri crivellati di 
obici, ai marciapiedi sfondati dalla mitra-.· 
glia, la storia di Parigi assediata, quando 
un po' prima d'arrivare alla piazza del-
1' Arco della Stella il dottore s'arrest6 e 
mostrandomi una di quelle grandi case di 
fianco cosi pomposamente aggruppate in­
torno all'Arco dt trionfo: 

"Vede lei, mi disse, quelle quattro fine­
stre chiuse lassu sopra quel balcone? 
Nei primi di agosto, quel terribile mese 
d'agosto dell'anno scorso, cosi grave di 
uragani e di disastri, fui chiamato li per 
un caso d'apoplessia fulminante. Mi tro­
vai in casa del colonnello jouve, un co­
razziere del primo Impero, un veechio 
colla testa piena del sogni di gloria e di 
patriottismo, che dal principio della guerra 
era venuto ad abitare ai Campi Elisi, in 
un appartamento col balconi •.. Indovinate 
perché? Per assistere alla rientrata trion­
fale de'le nostre truppe •.. Povero vecchio! 
La notizia di Wissembcurg gli giunse 
nell'atto che s'alzava da tavola. Leggendo 
il nome di Napoleone in calce a quel bol­
lettino di sconfitta era caduto a terra ful­
minato. 

,,lo trovai l'antico corazziere steso in 
tutta la sua lungh~zza sul tappeto della 
camera, col viso sanguinoso e inerte, come 
se avesse ricevuto un colpo di mazza sul 
capo. Ritto in piedi doveva essere altis­
simo, coricato pareva immenso. Bei linea­
menti, denti superbi, una ricca- capiglia­
tma bianca ed arricr.iata, ottant'anni che 
ne dimostravano sessanta ... Accanto a lui 
la nipotina in ~inocchio che si stèmpe­
rava in lagrime. Essa gli ràssomigliava. 
A vederli uno a lato dell'altro, si sareb­
bero dette dtie medaglie greche coniate 
collo stesso conio, soltanto che l'una era 
antica, terrosa, un po' guasta sui con­
torni, l'altra risplendente e netta, in tutto 
lo spicco vellutato delle monete fresche 
di zecca . 

• li dolore di quella fanciulla m'inteneri. 
Figlia e nipote di so'dato, ella aveva suo 
padre allo stato maggiore di Mac-Mahon, 
e l'immagine di quel grande vegliardo 
steso davanti a lei evocava nel suo spi­
rito un'altra immagine non meno terribile. 
lo la rassicurai come meglio potevo; ma 
iq fondo conservavo poca speranza. S'a­
veva a che fare con una bella e buona 
emiplegia, e a ottant'anni uno non se ne 
tira fuori. Durante tre giorni difatti il 
malato resto nello stesso stato d'immobi­
lita e di stupore ... In questo mentre, la 
nuova di Reichschoffen arrivo a Parigi. 
Lei si rammenta in che modo strano. 
FinJ a sera ·noi credemmo tutti a una 
grande vittoria, ventimila Prussiani uccisi, 
il principe reale prigioniero ... Non so per 
qual miracolo, per qual corrente magne­
tica, un'eco di quella gioia nazionale venne 
a cercare il nostro p vero sordomuto fino 
nel limbo della sua paralisia; il fatto é 
che quella sera, accostandomi al ~Ilo letto, 
non trovai più I' Jomo di prima. L'occhio 
era quasi limpido, la lingua meno pesante. 
Ebbe la forza di sorridermi e balbettò due 
volte: 

"Vit...to ... ria ! •.. 
"- Si, colonnello, grande vitto1ia ! ... 
.E man mano , che io gli davo dei par-

ticolari sul bel successo di Mac-Mahoo, 
vedevo i suoi lineamenti spianarsi, la sua 
faccia rischiarata. 

"Quando uscii la giovinetta mi aspet-

.... 

, · 
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tava. pallida e dritta davanti alla porta 
Singhiozzava. 

,, La sventurata ragazza ebbe appena il 
coraggio di rispondermi. S' era allora al­
lora affisso sulle cantonate 11 vero Reich­
scholfen, Mac-Mahon in fuga, tutto l'eser­
cito fatto a pezzi ... Noi ci guardammo co­
sternati. Ella si desolava pensando a suo 
padre. lo tremavo pensando al vecchio. 
Certamente non resisterebbe a questa 
nu.ova scossa ... Eppure come fare? ... La­
sciargli la sua gioia, le illusioni che l'ave­
vano fatto riviverei ... Ma in questo caso 
era necessario mentire ... 

,,Ebbene, mentir6 !" mi disse l'eroica 
giovanetta asciufandosi in fretta le lagri­
me, e raggiante di gioia, rientr6 nella ca­
mera dt:l nonno. 

,,Era un compito gravisiìimo ch'ella si 
assumeva in quel punto. Nei primi giorni 
non fu difficile sbrigarsene. Il brav' uomo 
aveva la testa indebolita e si lasciava in­
gjlnnare come un ragazzo. Ma colla sa­
lute le sue idee si fecero pili nette. Oc­
corse tenerlo informato del movimento 
degli eserciti, redigergli dei bollettini mi­
litari. Faceva veramente pieta veder quella 
bella fanciulla chinata notte giorno sulla 
carta della Germania puntandovi delle 
bandieroline, sforzandosi di continuare 
un' intera campagna gloriosa; il Bazame 
sopra Berlino, il Ftoissart in Baviera, il 
Mach-Mahon sul Baltico. Per tutto questo 
ella mi domandava consiglio e io l'aiutava 
con tutte le forze; ma era il n'onno so1na- : 
tut!o che ci aiutava in questa invasione 
immaginaria. Egli aveva conquistata la 
Germania tante volte sotto il primo Im­
pero·! Sapeva tutto prima: ,,Ora ecco 
dove andiamo ... Ecco quel che stanno per 
fare ... " e le sue previsioni si realizzavano 
sempre; il che non mancava di farlo inor­
goglire un poco. 

,,Sfortunatamente noi avevamo un bel 
pigliar delle ciita, guadagnar delle batta­
Ji:lie, non andavamo mai abbastanza presto 
per lui ... Era insaziabile quel vecch10 ! ... 
Ogni giorno, arrivando, sentivo la notizia 
d'un nuovo fatto d'armi: 

,,- Dottore, abbiamo preso Magonza, 
mi diceva la giovinetta venendomi incon­
tro con un sorriso straziante ed io udivo 
attraverso alla porta una voce festosa che 
mi gridava: 

,,Si cammina I si camminai... Fra otto 
giorni noi entieremo a Berliuo". 

,,In quel momento i Prussiani non erano 
pili che a otto giorni da Parigi .• !'loi ci 
domandammo sulle prime se non sarebbe 
stato meglio trasportarlo in provincia; ma, 
appena fuori di casa, lo stato della Fran­
cia gli avrebbe rivelato tutto, ed io lo 
trnvavo ancor troppo debole, troppo in­
tontito dalia sua scossa tremenda per la­
sciargli conoscere la verita. Si stabili 
dunque d1 restare. 

nit primo ~1orno del blocco montai da 
foro - me ne ricordo - molto com­
~osso, con quell'angoscia al cuore che 
c1 davano a tutti le porte chiuse di Parigi, 
la battagha sotto le mura, i nostri distretti 
diventau frontiere. Trovai il brav'uomo 
seduto sul letto, giubilante e fiero : 

,,- ~bbene, m1 disse, eccolo dunque 
cominciato quest'assedio!" 

,,lo lo guardai stupito. 
.- Come, colonel10, voi sapete? ... " 
,,La nipote si volt6 verso d1 me: 
,,- Eh I si, dottore ... È la grande noti­

zia del giorno... L'assedio d1 Berlino é 
mcominciato." 

,,Ella diceva tutto questo infilzando 
l'ago con un'arietta cosi calma cosi tran­
quilla ... Come mai avrebb'egli 'potuto du­
bitare d1 qualche .cosa? lt cannone dei 
forti non poteva sentirlo. Quella sventu. 
rata Parigi, dal!' aspetto sinistro e scon­
volto, non poteva vederla. Ci6 che scor­
geva dal suo letto era un lembo del!' Arco 
di trionfo, e, nella sua camera intorno 
a lui, un intero arsenale del prin{o Impero 
fatto apposta per. m~ntenergli le illusioni. 
Ritratti d1 maresc1alh, stampe di battaglie 
11 re ai Roma in vesticciuola da bimbo '. 
poi grandi mensole rigide, ornate di rami 
a uso ~rofeo, carìche di reliquie imperiali, 
medaghe, bronzi, uno scoglio di Sant'E­
lena_ sotto campana, miniature rappresen­
t~nt~ la stessa dama arricciolinata, in ab­
b1gham.ento da ballo, con una veste gialla 
le maniche a gozzi e gli oc~hi grigi, - ~ 
!uUo qu~st~>, le mensole, 11 re di Roma, 
1 maresc1alh, I~ ~ame gialle, colla cintura 
alta e guella rigidezza impacciata che era 
la grazia del 180ò... Buon colonello ! era 
qu~st'atmosfe~a di vitto.ne e di conquiste, 
p1u an.cora d1 quanto potevamo dirgli noi, 
eh~ gh f_acev.a cre~cre co~l ingenuamente 
all assedio d1 Berlino. 

. •Pa. questo giop1d1~, ,oostre operazio~i 
rmhtan si trovarolto m,<;>lt'o s~mpllftcatei 
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Pigliar Berlino non era pili che un affare 
di pazienza. Di quando in quando allor­
ché il vecchio s'annoiava troppo, gli si 
leggeva una lettera di suo fi:lio, lettera 
immaginaria, s'intende, giacché nulla en­
trava pili in Parigi e, dopo Sedan, l'aiu­
tante di campo di Mach-Mahon era stat0 
diretto sopra una fortezza della Germania. 
S'immagini la disperazione di quella po­
vera ragazza senza notizie di suo padre, 
sapendolo prigioniero, privo di tutto, forse 
ammalato; - e obbligata a farlo parlare 
in lettere festevoli, un po' corte, come 
poteva scriverne un soldato in campagna 
che procedeva sempre pili sul paese con­
quistato. Qualche volta la forza le veniva 
meno; si rimaneva delle settimane intiere 
senza notizie. Ma il vecchio s'inquietava, 
non dormiva pili. Allora presto arrivava 
una lettera dalla Germania ch'essa veniva 
a le&gergli gaiamente accanto al letto, ri­
cacciando ihdietro le lagrime. Il colonnello 
ascoltava relig10samente, sorrideva col· 
l.'aria di chi comprende, approvava, ·criti­
cava, ci spiegava i passi un po' confusi. 
Ma dove era bello sopratutto era nelle 
risposte che mandava a suo figlio: ,,Non 
scordarti mai che sei francese, sii gene­
roso per quella povera gente. Non render 
oro l'invasione troppo grave ... " E qui 
raccomandazioni senza flne, adorabili fer­
\•orini sul rispetto delle proprieta, la gen­
tilezza dovuta alle signore, un vero codice 
militare ad uso dei conquistatori. Ci mi­
schiava anche qualche conslclerazione ge­
nerale sulla politica e le condizioni della 
pace da imporsi ai vinti. Su questo punto, 
devo dirlo, non era punto esigente: 

,,- L'indennita di guerra e nulla pili ... 
A che pro pigliar loro delle provincie? ... 
O che pu6 far della Francia con della 
Germania? ..• " 

,,Egli dettava questo con voce ferma e 
si sentiva tanto candore nelle sue parole, 
una cosi bella fede patriottica, ch'era im­
possibile non restarne commossi ascol­
tandolo. 

.Durante questo tempo l'assedio pro­
grediva sempre, non quello di Beruno, 
ahimél ... Era il momento del gran freddo, 
del bombaràamento, della tp1demia, della 
carestia. Ma, grazie alle nostre cure, ai 
nostri sforzi, alla infaticabile tenerezza 
che si moltiplicava intorno a lui, la sere­
nita del vegliardo non fu un istante tur­
bata. Fino alla fine io potei procurargli 
del pane bianco e della carne fresca. 
Non ce n'era che per lui, a <lire li vero; 
e lei non si pu6 immaginare nul1a di pili 
commovente che quelle colazioni di nonno, 
cosi innocentemente egoiste: - 11 vecchio 
sul suo letto, fresco e ridente, col tova­
gliolo al mento; vicino a lui -la nipotina, 
un po' impallidita dalle privaziom, che 
guiclava le sue mani, lo taceva bere, lo 
aiutava a mangiare tutte quelle buone 
cose proibite. Allora, animato dal pasto, 
nel benessere della sua camera calda, 
mentre di fuori sotfiava la brezza d' in­
verno colla neve che volteggiava alle fine­
stre, l'antico corazziere s1 rammentava le 
sue campagne de1 Nord, e ci raccontavà 
per la centesima volta quella simstra riti­
rata d1 Russia dove non si aveva da man­
giare che biscotto gelato e della carpé di 
cavallo. 

,,- Capisci, bambina mia? non man­
giavamo '3rne di cavallo! 

,,Altro che capulu, poveretta. Da due 
mesi m qua, non mangiava che quella ... 
LJ1 &iorno ID giorno tu ua via, mano mano 
che la convalescenza s'avvicinava, 11 no­
stro compilo presso 11 ma1ato c11ventava 
pili d1fhc11e. l.,tud 1urpore ai tutu 1 sensi, 
d1 tuite le mernora, che c1 aveva reso 
tanto serviz:to · tino e allora, conunc1ava a 
d1ss1pars1. IJ1à dL1e o ue vohe, le t1:rnb1h 
scan.;ne, èlet1a porta Maillo1 I' avevauo 
tatto trabalzare, coli' urecc1uo teso come 
un cane da caccia; fummo obbugau a m­
ventdre un' ultmia vmona uel l:lazaine 
sotto Bertmo e cletfe cannonate :;parate m 
onore suo agli 1Clva1101. Un att10 giorno 
che a\evamo ,,p1mo 11 :;uo tetto accos10 
alla hnesua, - 1:ra, m1 pare, 11 g1uv1:ai 
di Buzenvat, - vidi: b1:0.1ssimo alcune 
guardie naz10nali che s1 ammuc1.:h1avano 
::.ul viale cldta Granae Armata. 

,,- Cosa sono quelle truppe?" chiese 
il ouon uomo e noi 11udivamu mormorare 
f[a i denu: 
.- Cattiva tenuta I cattiva tenuta I" 
"Non c1 fu altro per6; ma noi compren­

demmo che ò' or mnauz1 occorreva pi­
gliare delle grandi precauz1onr. Sgraz1a1a­
rnente non se ne presero abbastanza. 

,,Una sera, mentre giungevo, la iagazza 
mi venne ID.contro tutoata. 
.- Domani entrano, mi disse . 
.La camera. del nonno era aperta? Il 

fatta é che dopo, ripensandoci, rru ::.on 
ricordato che egli aveva quella sera una 
fisionomia straordmana. É probabile che 
ci avesse. in~es1. Soltanto noi. parlavamo 
dei Pruss1am, noi ; e li buon uomo_ pen­
sava ai Francesi, a 'quell'entrata trionfale 
che aspettava da tilnto tempo. - Mac ~ 
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Di 2 o o.o o o Cor. 
é il primo premio della 

Nuovo l lterio . dello Croue Rosso Austriuo. 
che sara estratto il 1 ° novembre 1918. 
Si hanno inoltre altri ottimi premi. 

Ogni anno si effeftueranno 4 estrazioni. 
Fino all'anno 1956 ogni cartella deve vincere per lo meno il premio 

minimo. 
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A chi spedira la somma suddetta, pili iO centesimi per spese postali e tasse 

verra spedita immed·atamente la cartella originale, 

Modalila pei pagamenti a raie mensili : 
3 cattel!e per 36 rate mensili ognuna di Cor. 5.30 
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posito certificato, mediante 11 quale potra concorrere a tutti i premi. Chi s i 
trova al fronte deve rimetterci l'indirizzo e~atto dcl suo domicilio non e s~en­
do permesso spedire valori al fronte. 

Conto con la Cassa di Risparmio Austriaca 146.975. 
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Mahon che scendeva pel viale tra i fiori, 
tra le fanfare, suo figlio al fianco del ma­
resciallo, e lui, il vecchio sul suo balcone, 
in grande tenuta come a Lutzen, che sa­
lutava le bandiere sforacchiate e I~ aquile 
nere di polvere ... 

nPQvero papa jouve ! E1i: li s'era senza 
dubb'io immaginato che gli si voìesse im­
pedire .d'assistere a questa sfilata delle 
nostre truppe per evitargli una commo­
zione troppo grande. Perci6 si guard6 
bene di parlarne a qualcuno; ma li giorno 
dopo, ali' ora stessa in cui i battaglioni 
prussiani prendevano timidamente la via 
e e mena dalla porta Maillot alla Tuilerie, 
la finestra lassli s'apri pian pianino e il 
colonnello apparve sul balcone, col suo 
elmo, la sua spada, tutte le sue vecchie 
spoglie di antico corazziere di Mihaud. lo 
mi domando ancora che sforzo di volonta 
che impeto di vita l'aveva portato ad ar~ 
marsi di tutto punto a questo modo!... 
Ci6 che va di certo si è ch'e li era la 
ritto dietro la ringhiera, stupito 

0

cfi trovare 
i viali cosi larghi, cosi muti, e le persiane 

delle case richiuse. Parigi sinistra come 
un gran lazzaretto, dappertutto band;cre 
ma cosi speciali, bianche con delle croci 
rosse e nessuno che andasse incontro ai 
nostri soldati. 

nCi fu un momento che poté credere 
d'essersi ingannàto ... 

,, Ma no I laggili, dietro lArco di trionfo, 
c'era uno strepito confuso, una linea nera 
ché s'avanzava nella luce del giorno na­
scente ... Poi, a poco a poco, i corni degli 
elmi brillarono, i tamburini di Jena si po­
sero a rullare, e sotto l'Arco della Stella 
accompagnata dai ritmi dei passi pesanti 
delle squadre, dall'urto delle sciabole, rim­
bombo la marcia trionfale di ~chubert ! ... 

,, llora, nel silenzio cupo della piazza, 
s'intese un grido, un grido terribile: ,,Al­
l'armi I ... all'armi! ... i Prussiani". E i quat­
tro .ulani dell'avanguardia poterono vedere 
lassli, sul balcone, un alto vegliardo bar­
collare annaspando le braccia e cader a 
terra irrigidito. Questa volta il colonnello 
jouve era morto davvero." 

DOPO IL CAFFÈ 

L'ultimo dluor so di Clémenceau che chl~de guerra ad ollran:sa. 
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l pescatorlJprendono il)argo. 
~ I ,__ .. 

L'Adriatico, il bel mare azzurro che 
bagna l'Italia e 1la Dalmazia non é tanto ' · 
ricoo di pesce come i grigi mari del nord, 
pure gli abitanti dellè coste vivono quasi 
esclusivamente del prodotto della pesca. 

Specialmente ora che scarseggiano gli 
altri alimenti la pesca é di massima im­
portanza e gli abitanti si dedicano assi­
duamente a questa profiqua occupazione. 

Oltre ai pescatori che pescano per conto 
proprio e passano . gran parte della loro 
vita sulle sconnesse barcaccie, dei con­
sorzi di pesca s'incaricano di fornire an­
che alle citta I ontane dal mare i suoi 
prodotti. 

Nel mar nostro abbendano specialmente 
i branzini, le gustosissime sogliole, i barbi, 
il pesce minuto e il tonno, che al sud 
della E>almazia viene pescato in maniera 
ingegnosissima ed originale. 

Vendita di pesci all'aperto. 
llSi;I. 1.i · ' 
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La luna 01 miele Ourante la guerra. 
Prima quando due giovani si piacevano, 

si mettevano d'accordo, l'uomo faceva la 
sua brava domanda, sposava la sua inna~ 
morata, metteva su casa · e in una maniera 
o l'altra con l'aiuto di Dio la baracca an• 
dava avanti. - Ma la guerra ha messo a 
so quadro andie lamore ed ora il matrimo§ 
nioq é reso quasi impossibile, specie nelle 
classi medie, per la difficoltà del mobilio. 

E dove questa difficoltà era eliminata o 
i skvani sposi si contentavano d'un umi• 
lis,imo .llloggio rimaneva sempre quella <lei 
Yiverl. La luna di miele non da felicità 

completa se si devono fare troppe econo• 
mie, e le privazioni, dure in qualunque 
tempo, lo sono ancor piu nei primi mesi di 
matrimonio. 

Fu durique un atto veramente umano 
quello ·di alcune città della Germania die 
decisero di sussidiare i « menages » di sposi 
novelli di piu abbondanti alimenti. Ed ecco 
mostrarsi un nuovo guaio. Da quando è in 
vigore questa legge i matrimoni in quelle 
date città sono divenuti piu frequenti. Nel 
1918 per esempio si ebbero 156 matrimoni 
mentre nel 1917 se ne avevano avuti solo 
147. Ciò non era nell'intenzione delle au• 

Interessante é pure la pesca delle an­
guille. Si fa in ~ vicinanza della foce dei 
fiumi do\Ce questi, sboccando in mare 
formano laguna. QuandQ le anguille sono 
di passaggio dal mare nei fiumi e vice­
versa queste acque quasi stagnanti pullu­
lano di questo pesce prelibato ed i pe­
scatori ne approfittano per farne delle 
abbondanti retate. 

~In pescheria. 

to;ita die si vklero indotte a ridurre i sus• 
sidi alla meta della quantita fornita prima. 

I 
Speriamo die questa decisione non spa• 

venti troppo i candidati al matrimonio e die 
trovino il coraggio di fondare una famiglia 
nònostante le difficoltà presenti. 

La crisi della carta in Italia. 
La diminuzione della produzione della 

carta si é maggiormente acuita negli ulti­
mi tempi, oltrechè per la scarsita di ma­
terie prime e sopratutto della cellulosa 

anche per· l'avvenuta chiusura di alcune 
cartiere. ln conseguenza di ci6, si annun­
cia che nel prossimo mese di novembre la 
quantita complessiva di carta assegnata 
dal Ministero ali' Industria per i giornali 
sara diminuita in proporzione della dimi­
nuita produzione. 

Che colpo per gli scribi venduti, che 
non potranno piu sballarne tante per 
mancanza di carta l 


